
-Elettra, 
l'espressionismo e la Germania primi Novecento: 
Genova ospita una bella edizione 
salisburghese del capolavoro di Richard Sbauss 

.Un varietà 
in sette puntate dedicate ai peccati capitali 
Così Raiuno, mettendo in pista 
Milva e Gigi Proietti, rilancia il varietà 

CULlURAeSPETTACOU 

Erasmo, elogio della pace 
a W PI Erasmo da Rotterdam 
tinti hanno Umiliare il nome e 
ricordano almeno il titolo di 
un'opera l'Elogio della follia 
(.hhriae encomimi), anche 
se poi, magari, quel libretto 
singolarissimo neppure hanno 
M i o , o, pur avendolo letto, 
non l'hanno capito N i capir
lo è facile, profondo com'è, e 
fortemente legato al comples
so di tutta l'opera sua, impe
t rata tal un rinnovamento reli
gioso radicale, In un ritorno al 
cristianesimo evangelico Fol
lia è l'assurdo della vita, ma 
anche la lolita della Croce 
Viaggiatore Instancabile, an
che M particolarmente attac
cato, olire che alle città della 
sua terra, all'Inghilterra e alla 
Svinerà, esperto come pochi 
delle lingue classiche, imbe
vuto della nuova cultura uma
nistica venula d'Italia che i te
so • diffonder* In tutta Euro
pa, avversano del •barbari», 
ammiratore ed editore di Lo
renzo Valla, ma a un tempo 
Insofferente della pedanteria 
del •ciceroniani!, Erasmo 
riempi del suo nome per quasi 
un secolo l'Europa Intera, A 
torto è stato chiamato il Vol
taire del Cinquecento, uomo 
di profondissima fede quale 
egli tu, anche set certamente, 
riuscì a mettersi centro tutti, la 
Chiesa di Roma come Lutero 

, Guardato con sospetto pri
m i • consideralo l'araldo di 
Lutero, fu poi acerbo avversa
rio di Lutero, critico della 
Chiesa di Roma, le sue opere 
furono condannate, Il suo no
me espunto ed esecrato, Il 
possesso e la lettura dei suoi 
scritti considerati una colpa 
certo non meno grave della 
lettura del riformatori e dei 
miscredenti, atei e libertini 
Eppure nonostante ogni con 
danna e ogni persecuzione, il 
suo messaggio circolò per I 
canali più vari e a tutti i livelli 
Le sue traduzioni degli autori 
«lassici come del padri della 
Chiesa, il suo confronto Ira te
sto greco e Ialino del Nuovo 
Testamento, Il suo straordina
rio manuale enciclopedico di 
cultura e antichità classiche 
(gli Adagiò), I suoi dialoghi, le 
sue lettere, le sue massime 
raggiunsero, tradotte, gli strati 
pia vari delle popolazioni 

Con tulio questo non può 
dirai che quello che fu uno del 
poli della sua attivila dagli Inizi 
alla fine, e che a volle sembra 
divenuto in lui un'ossessione, 
sia stato messo nel debito ri
lievo la lotta per la pace, la 
condanna In ogni sua torma, 
senta eccezioni, della guerra 
E quando In Erasmo si dice la 
pace, si Intende proprio la line 
di tutti I conflitti, delle guerre 
grandi e piccole, degli arma
menti Intesi a dominare, a so
praffare, a uccidere In un'Eu
ropa Insanguinata da guerre 
fratricide, minacciata e mas
sacrata dai turchi avanzanti, 
ma pronta - a n i già impegna
ta - a massacrare a sua volta 
gli abitanti delle nuove terre 
acoperte di là dall'Oceano, 
Erasmo predica la pace uni
versale, svela l'orrore e l'as
surdità delle guerre di religio
ne, del conflitti non solo Ira 
cristiani ma fra uomini In una 
serie di pagine martellanti, 
quasi ossessive, nella ripresa 
costante e nell'approfondi
mento di pochi temi fonda
mentali Al pontefice Leone X 
il 21 maggio del 1515, scnve, 
a proposito della guerra con
tro I turchi «A lare la guerra ai 
vizi ci esorta senza dubbio Cri
sto e ci stimola Paolo ma a 
tare la guerra al turchi non ci 

«spinge Cristo né ci esortano 
gli Apostoli» 
j Forse, per capire bene Era
smo, è necessario rifarsi un 
•momento ali atmosfera In cui 
visse La data della sua nascita 
è contestata probabilmente il 
1469, figlio Illegittimo di un 
sacerdote morto poi anzitem 
pò fra I estremo «autunno» 
del Medioevo borgognone e 
gli splendon della primavera 
Italiana Fra le difficoltà e le 
miserie della sua giovinezza 
vide con I avanzata della mi
naccia turca I esplodere delle 
guerre d Italia, e lo colpi, so
prattutto, Il trasformarsi della 
Suerra, con I uso sempre più 

Illuso delle armi da fuoco e 
I impiego nel combattimenti 
di masse crescenti di merce
nari, professionisti del sac
cheggio e del massacra In 
uno dei suoi Colloqui più noti 
La confessione del soldato i l 

reduce ribatte a l suo Interlo
cutore. «I beccai portano al 
macello il bove; perché con
danni l'arte nostra, se portia
mo al macello gli uomini?». 

Già ventenne Erasmo si 
esercitava a dipingere gli orro
ri della guerra nelle terre della 
sua amaluolma patria: «I cam
pi del nostro paese sono pin
gui di messi, I pascoli di greg
gi, Il mare di pesce C'è ab
bondanza di tutto». Arma la 
guerra le messi in cenere, I 
villaggi In fiamme, I lavoratori 
massacrati, le vergini violenta-
te, le spose rapile Nelle città 
la carestia, la giustizia sepolta. 
le leggi rovesciate, la libertà 
oppressa. Uno costruisce le 
città, l'altra le distrugge, uno 
crea la ricchezza, l'altro la di
lapida «Io non esorto, non 
prego Imploro cercate la pa
ce» Il trasformarsi della guer
ra lo riempie d'angoscia Ogni 
residuo rispello dell'uomo 
per luomo à scomparso, 
quelle nonne, quelle regole, 
che anche I pagani rispettava
no nel combattimenti, sono 
dimenticale Le sue pagine 
sempre più losche sono piene 
di cannoni e di rifiuti della so
cietà che In schiere foltissime 
danno sfogo agli impulsi più 
selvaggi, massacrare, violen
tare, distruggere, saccheggia
re, Incendiare 

Per capire a pieno tante pa
gine di Erasmo sulla guerra, e 
Il suo orrore crescente per un 
flagello che sembra ormai 
mettere In crisi la sopravviven
za stessa di una qualunque so
cietà umana, nulla giova lane 
come rileggere le pagine qua
si contemporanee di Guicciar
dini Osservava Guicciardini 
nella Stona d Italia come pri
ma della line del Quattrocen 
lo la guerra si tacesse «più co 
cavalli di armadura grave che 
co' fanti», mentre le macchine 
da usare contro castelli e città 
erano •Incommodisslme a 
condurre e a maneggiare» 
Cosi le battaglie erano si fre
quenti, ma «piccolissime era
no le uccisioni, rarissimo il 
sangue che si spargeva» Il 

Suadro era cambiato già alla 
iscesa di Cario Vili con gli 

•eserciti grandi», con ala fero
cia de' tanti ordinati a guerre-
giare In altro modo», ma so
prattutto «con II furore delle 
aitigliene» 

Guerre 
tra cristiani 

Erasmo parla con orrore 
crescente delle migliala, delle 
diecine di migliaia che si af
frontano, delle carneficine, e, 
insieme, dei nuovi strumenti 
di distruzione «Chi mai ha vi
sto - si domanda - dieci leoni 
combattere con dieci lori? E 
invece quante volte ventine di 
migliala di cristiani combatto
no altrettanti cristiani Con 
macchine Infernali 1 cristiani 
assalgono I cristiani» E sono 
gli stessi sacerdoti che spingo
no alla guerra o giustificano la 
guerra «Ormai i preti - lamen-

i Erasmo - seguono gli ac
campamenti, e i vest-ovi li co
mandano, abbandonate le 
chiese sono al servizio della 
dea della guerra. Ormai la 
guerra ha i propri sacerdoti, i 
propri vescovi, i propn cardi 
nali per I quali il titolo di "le
gato al campo ' i consideralo 
onorifico e degno dei succes
sori degli Apostoli | ] I ves
silli recano la croce L empio 
soldato pagato per macellare 
e massacrare ha per insegna 
la croce e diventa simbolo di 
guerra quello che, solo potè 
va far scomparire la guerra» 
Ove riemerge angosciosa la 
domanda perché la guerra in 
un mondo che ha ascoltato la 
parola di Cristo e si prolessa 
cristiano? Perché le guerre di 
religione, e soprattutto perché 
le guerre Ira cristiani o suscita
te da cnstiam? 

A dire il vero il Quattrocen 
to si era riproposto con Iona 
Il problema della pace con 
l'attenzione rivolta proprio ai 
conflitti religiosi, alle crociate 
progettate contro i turchi che 
stavano cancellando gli ultimi 
lembi dell Impero dOnente, 
mentre ali arabi perdevano le 
terre di Spagna Cosi era nato 
il sogno della riconciliazione 
Ira greci e Ialini Ira Chiesa 

Erasmo da Rotterdam fu Uomo laico 
ma di fede vera. Ma fu soprattutto 
uomo di pace, per reazione al tre
mendo spettacolo di guerra che il 
suo sècolo forniva. Su questo argo
mento, Eugenio Gann, che in propo- alla traduzione del famóso libello 
sito per conto dell'istituto italiano di Giulio' escluso dai deli (sempre dei-
studi filosofici ha tenuto tre lezioni, la Bollati Bonnghien). 

ha scritto questo articolo. Un anno 
erasmiano, questo; a partire dalla 
pubblicazione del libro di Silvana Sei-
del Menchi, Brasino in Italia. 
1520-1580 (Bollati Boringhieri) fino 

EUGENIO G A R I N 

d Oriente e Roma un patto di 
pace sancito a Firenze dal 
Concilio nel 1439, ma che 
non funziona Cosi, subito do
po la conquista di Costantino
poli da parte del Turchi di 
Maometto II nel 1453 un 
grande pensatore, che fu an
che un grande cardinale, Ni 
colò da Cusa, in un testo assai 
bello su La pace della lede, 
sostenne I urgenza di un patto 
di unita Ira tutti gli uomini, 
perché tutte le fedi nel pro
tondo convergono In unità 
mentre la differenza é solo 
nella varietà dei nti che è bel
la anch essa in quanto espn 
me la ricchezza dei modi di 
rivolgersi ali infinita grandez 
za dell unico Dio Nei dialoghi 
del Cusano lassù nei cieli da
vanti al Dio Uomo l'ebreo co
me Il greco il cristiano come 
I arabo lo scita come 11 tarta
ro I armeno come il persiano 
si riconoscono (rateili, unni da 
un solo Dio visioni molteplici 
di una verità unica Su questo 
slondo, che e comune a tanta 
parte della nflessione filosofi
ca dell ultimo Quattrocento 
Erasmo formula la sua propa
ganda di pace articolandola 
secondo gli eventi e le espe 
rienze, ferma restando la sen 
lenza pronunciata dal suo di
letto amico Tommaso Moro, 
che la guerra non è cosa uma
na ma belluina (Jtxttui 
num/betlum) anzi molto 
peggio che bestiale 

Fino alla morte, anche se 
con impeto diverso, Erasmo 
combatte la sua battaglia Nel 
1504. incantato dagli Slati di 
Brattante di salutare Filippo IV 
di Borgogna che tornava da 
un lungo viaggio sciolse nel 
Palazzo di Bruxelles un inno 
alla pace «Solo la pace non 
la vittona, è un bene che ap
paga» La guerra è il peggiore 
del malanni Una guerra gene
ra un altra guerra le piccole 
guerre fanno nascere le guer 
re grandi ojnl guerra dà ini
zio a una sene di sciagure sen
za line e cosi atroci che nep
pure il peggiore degli uomini 
può restare Indifferente Nel 
1506 finalmente nesceafare 
I agognato viaggio in Italia 
dove vede le guerre scatenate 
dal pontefice Giulio II lo vede 
entrare in armi, da trionfatore. 
in Bologna conquistata, e ne 
prova un orrore che non di
menticherà più il capo della 
Chiesa di Cnsto che fa la guer
ra, quando per lui il cristiano 
il soldato di Cristo è sempre 
in armi ma per una sola guer 
ra contro il male contro il vi
zio, contro la corruzione mo
rale - contro la guerra 

Quando nel 1509 a caval
lo lascia I Italia va meditan 
do, frutto dHI espenenza ita 
liana I Elogio della follia ma, 
probabilmente pensa insieme 
ali atroce scritto composto 
Ira» 13 e II 14, Giulio esciti 
so dai cieli stampato anoni 

mo nel 1518. ma da tempo 
circolante manoscritto per 
I Europa La paternità era
smiana, spesso messa in di
scussione. e oggi universal
mente accettata E un dialo
go un lungo dialogo davanti 
alle chiuse porte di diamante 
del Paradiso, fra Pietro dietro 
una piccola finestra con I in
ferriata (Jenestella 
cancellala), e Giulio II morto, 
fuori, insieme al suo «gran ge
nio» E il confronto fra la Chie
sa di Cnsto dei poven e dei 
perseguii ah degli uomini tutti 
(rateili fi a loro, e la chiesa 
mondana del gran papa del 
Rinascimento ncca lastosae 
viziosa < ol suo capo che ve
ste I armatura che bandisce 
nel suo interesse le guerre 
sanie contro altri cristiani che 
gareggia con i condottien pa
gani che gode dei conflitti pia 
Iniqui, che sbeffeggia Pietro 
•Tu vai ancora sognando - gli 
dice - quella Chiesa antica, In 
cui tu con pochissimi affamati 
en un ben squallido pontefi
ce, esposto alia povertà al su 
dorè aipericolleamllleinco 
modi Parleresti in tuli altro 
modo se avessi visto uno solo 
del miei trionfi [ ), se mi 
avessi visto portalo in alto co
me un nume considereresti 
sordidi e meschini gli Scipio 
ni gli Errili gli Augusti» E Pie
tro «lo in te vedo un simula 
ero di potenza unita a supre
ma malvagità e a somma stol 
tezza Se il diavolo pnncipe 

del male, vorrà un vicario, chi 
sceglierà se non un pari tuo?» 

Il dialogo, còl suo duro 
confronto Tra due chiese, me
riterebbe di essere riletto per 
Intero Cupa e crudele la chiu
sa. Davanti alle infrangibili 
porte del Paradiso da .cui è 
escluso, Giulio II chiuso nel-, 
l'armatura vede crescere In
torno « sé le schiere dei suol 
mercenari morti combatten
do, migliaia e migliaia, orren
damente mutilati, fatti a pezzi 
Quando, grazie ai massacri 
delle guerre da lui avviate o 
preparate, il suo esercito di 
morti sari ancora più grande, 
allora Giulio, magari col sussi
dio delle artiglierie, darà l'as
salto finale al Paradiso, se Pie
tro non si sarà arreso prima. 

Un extraterrestre 
e la dottrina 

La battaglia di Erasmo per 
la pace continuò Nel marzo 
del '14 scrisse una lettera al
l'abate Antonio di Bergen, su
bito tradotta e diffusa anche 
in tedesco Nel '15, nell'edi
zione di Basilea dei suoi Ada
gia, sviluppando quella che 
era una battuta, pubblicò il 
primo suo grande testo pacifi
sta VAdagio 3001, Dolce è la 

guerra a chi noni ha provata 
un grande saggio, ben arti

colato L'uomo, basta guar
darlo quando nasce, non e 
stato costruito per fare la 
guerra E fatto per la vita asso
ciata Senza gli altn morirebbe 
subito Indotto da esigenze di 
dilesa a combattere con le fie
re comincio a mangiarsele ci 
prese gusto e fu travolto in un 
processo di degradazione 
progressiva, da cui neppure II 
cristianesimo, che è dottrina 
di pace e di fratellanza, è nu-
scilo a salvarlo Anzi sono sta
ta propno i cristiani a toccare il 
culmine della degenerazione 
Colpisce, In Erasmo, l'insi
stenza con cui sottolinea pro
pno la suprema disfatta del 
cristianesimo, disfatta di cui la 
terribile crescita delle guerre 
è il segno tangibile Nell'Ada
gio 3001 introduce, in propo
sito, un racconto pieno di si
gnificato Immagina un extra
terrestre venuto dalle città lu
nari. o da uno degl Infiniti 
mondi di Democnto, che vuo
le tarsi spiegare dai terrestri la 
storia e la dottrina di Cnsto 
Dopo avere ascoltato, va in gi
ro cercando i cristiani, e via 
via crede di identificarli in tutta 
i gruppi umani della terra, sa
raceni compresi, ma non si 
ferma mai su quelli che oggi 
sono I cristiani, di lutti I peg
giori e I più pagani di tutta i 
n a n i Npn a caso «I sacerdo

ti pulpiti promettono la re
missione di t u u l i peccati a 
quanti combattone sotto le 
bandiere del principe» E c'è 
perfino «chi applaude, chi 
porta al cielo con le lodi e 
chiama santo un comporta
mento peggio che diabolico, 
ed eccita sovrani già per pro
prio conto in preda alle furie 
intemali, gettando olio sul 
fuoco» 

Finalmente nel 1517 esce il 
Lamento della Pace, i l punto 
più alto e il sigillo ideale di 
questa martellante campagna 
contro la guerra Un anno pri
ma Erasmo aveva scritto per il 
futuro Carlo V un libretto per 
I educazione del prìncipe cri 
stiano in cui aveva negato che 
esistano gliene giuste Nel 
frattempo la diplomazia euro
pea si dava da lare per definì 
re quello che sarebbe stato il 
patto di Cambra! dell 11 mar
zo 1517 un accordo di Fran
cia Inghilterra, Spagna e Im 
pero per asicurare la pace in 
Europa in realtà una sparti 
zione Ira grandi potenze IVI 
compreso un accordo segreto 
per la divisione dell Italia fra 
Francia e Asburgo II trattato 
è noto, naufragò subito ed 
Erasmo ne ignorava i retro 
scena Accettò comunque di 
presentarlo come un tnonlo 
della pace la Pace persomfi 
cata che dopo avere invano 
cercalo un asilo, ed essere 
stata respinta da tutti sulla ter 
ra si apnva alla speranza di un 
accordo duraturo Ira sovrani 
Erasmo senza dubbio si in 
gannò ma è pur vero che I u 
mea concessione che egli le 

ce fu l'appassionata invoca
zione finale un'invocazione 
per la pace rivolta ai principi, 
al grandi della Chiesa, ma so
prattutto ai popoli «Mostrale 
quanto possa, contro la tiran
nide del polenti, la concordia 
dei popoli» Per il resto II La 
mento, nonostante qualche 
movimento retorico, è un fo
sco atto d'accusa contro la 
politica dei sovrani europei, 
contro la Chiesa di Roma, 
contro tutti gli ordini religiosi. 
contro la folle sete di potere 
Che sfratta ogni pretesto per 
attizzare i conflitti 

La Pace racconta la sua va
na ricerca di un rifugio di un 
luogo da cui non la scaccino 
Cosi II suo viaggio sconsolato 
dalle corti ai conventi si trasfi
gura nella rappresentazione 
efficacissima di un mondo 
corrotto e diviso, senza più al
cuna luce di valon Erasmo, 
ed è Importante, oppone i po
tenti ai popoli i sovrani alle 
città libere, mentre la guerra è 
lo strumento di cui i principi, 
alleati al clero, si servono per 
depredare le popolazioni, e 
saziare le loro «cupidigie scel
lerate» Le conclusioni della 
Pace sono chiarissime «Le 
belve non fanno la guerra se 
non quando le scatena la fa
me, o la dilesa della prole Per 
i cristiani, invece, quale offesa 
mai è cosi piccola da non 
sembrare una buona occasio
ne per combattere? Se fosse il 
popolo a fare cosi, si potreb
be chiamare in causa l'Igno
ranza, se fossero dei giovani, 
potrebbe scusarli I inesperien
za dell'età, se degli scellerati, 
la Ipro indole potrebbe costi
tuire una qualche attenuante 
Vediamo invece che a semi 
nare le guerre sono soprattut 
to coloro il cui consiglio e la 
cui moderazione avrebbero 
dovuto mitigare e comporre i 
moti popolari II volgo di
sprezzato, i ignobile oolgo, 
londa città insigni, le ammini
stra con civile saggezza, le ar
ricchisce con saggia ammini 
strazione Ma ecco che vi si 
insinuano i satrapi, e come fu
chi rubano quanto produsse 
I altrui abilità, quello che fu 
dai motti bene accumulato, 
dai pochi è malamente dissi
pato quello che fu onesta
mente costruito viene distrut
to con malvagità» 

Sono principi a cui Erasmo 
resta (edele quando abbozza 
un pano per eliminare la 
guerra «La guerra, la più peri
colosa di tutte le cose, non si 
taccia se non col consenso di 
tutto il popolo», si organizzi
no, per comporre pacifi
camente i contrasta, forme di 
arbitrato («uomini saggi, abati 
venerandi, vescovi reveren
di»), si mobilitino in favore 
della pace tutte le forze morali 
e religiose ("facciano il loro 
dovere i prelati, i sacerdoti 
siano davvero sacerdoti, I mo
naci si ricordino dei loro voti 
[ 1 Tutti si adoperino contro 
la guerra predichino la pace 
in pubblico e in pnvato, la 
esaltino, la imprimano nei 
cuon») E veramente la rifles
sione di Erasmo si converte in 
un inno alla pace Nell'Adagio 
3001 scriveva 'La pace è ma
dre e nutrice di tulle le cose 
buone La guerra, qualunque 
cosa ci sia lieta e bella, d un 
sol tratto la rovina la uccide, 
la cancella [ ] in tempo di 
pace èe come se una nuova 
pnmavera fosse sbocciata sul
la vita degli uomini si coltiva
no i campi fioriscono i giardi
ni pascolano liete le greggi, si 
edificano ville si costruiscono 
borghi si restaurano le rovine 
si adomano e si ampliano gli 
edifici già esistenti Aumenta
no le ncchezze cresce la 
gioia sono forti le leggi, fiori
scono le istituzioni e fervida 
la vita religiosa la giustizia si 
impone si afferma la gentilez
za si sviluppano arti e artigia
ni migliorano le condizioni 
dei poveri [ 1 Sono rigogliosi 
gli studi | ]• 

Erasmo si rese conto benis
simo di essere uno sconfitto In 
una Europa insanguinata, in 
cui le divisioni religiose inve
ce di unire scavavano solchi 
sempre più profondi Nel 
1523 in una specie di bilancio 
dell opera sua ricordando le 
speranze del Lamento della 
Pace annoiava «Oggi le cose 
sono arrivate a lai punto che 
per la pace occorre senvere 
lepitalto Non c e ombra di 
speranza che possa nsuscita-

Bergman 
toma al teatro: 
entusiasti 
pubblico e critica 

La messa in scena del lungo «faggio « t r i o to noti* di 
Eugene 0 ' Nelli ha suscitato a Stoccolma un grande entu
siasmo di critica e di pubblico L'ha firmata Ingmar Ber-
gnun (nella foto) che toma cosi alla regia teatrale. Proprio 
a Stoccolma Lungo viaggio verso la mite ebbe nel 1 9 M 
la sua «prima» mondiale per volontà dello stesso O ' weitf 
L'edizione del "56 durava quasi sei ore, quella di Bergman ' 
non supera le quattro ore e meo» , La citile* parta di una 
rappresentazione rigorosa, quasi ascetica, FU* al botteghi
no e «rutto esaurito» come di prammatica 

fe m o r t a La scultrice di origine so-
• V . " " M ! L » vielica, Louise Nevelson, 
I d S C U I t n C e naturalizzata americana, • 
| u n i c a morta domenica nella sua 
" " " » * casa di New Voric, all'età di 
N e v e l S O I I 88 anni La famiglia della 

Nevelson, nata a Kiev, si era 
•̂ sssf«ststass«fisfss»»s»s»s»sst trasferita negli Stati Uniti 
nel 1904 Nel '31 la scultrice si era recala a Monaco e vi 
aveva vissuto fino all'avvento del nazismo, per poi tomaie 
a New York La sua opera, consistente soprattutto In scul
ture In legno, metallo e plexiglas, é stata ignorata oalla 
critica lino alla line degli anni Cinquanta, quando la NeveN 
son cominciò ad essere considerata uno dei maggiori Seul-
ton americani Nota soprattutto per le sue scatole In regno 
nero su nero, ottenute da oggetti «trovati» e messi Insieme, 
la Nevelson ha prodotto anche lavori In oro e bianco, Ma 
sempre monocromatiche L'opera che la rese ramosa fu 
•Festa nuziale dell'alba» 

A Firenze 
un convegno 
su Roberto 
Assagioli 

aprile prossimi Al palazzo 
^ « " ^ — • • • ^ • ™ — dei Congressi, in occasioni 
delle celebrazioni per il centenario della nascila, studiali 

figura di 
Roberto Assagioli ( I t i » . 
1974), medico, psichiatra, 
amico di Freud e di Jung, 
sarà ricordata In un conve
gno a Firenze il 23,24 e 25 

italiani e stranieri faranno il punto sull'opera e la vita del 
fondatore della «Psicosintesl» Tuttora poco nota In Italia la 
psicologia di Assagioli ha sempre riscosso grande atten
zione ali estere specialmente negli Siati Unii! Motte Intuì» 
zioni di Roberto Assagioli tono itale fatte proprie dalla più 
moderna psicologia umanistica 

Anche 
in Australia 
è di moda 
l'opera-kolossal 

Sarà la più gigantesca rap
presentazione mal allestita 
nel Nuovissimo contenen
te. Per chiudere il Bicente
nario australiano è stato de
ciso di trasformare il Sy. 
dney football stadkim 

^ • • • • • • • ^ • • • • • ^ e e » (qualcosa come 60 mila po
sti a sedere) in un'Immensa arena In programma - prova
te ad indovinare - l'Aida di Verdi, divenuta ormai kolossal 
openstico ogniuso La regia i stata affidata a Mauro Bolo
gnini. cosi come italiano sarà lo scenografo, Vito Variate, 
già sul posto per costruire una piramide alla 27 metri, 
Canteranno (amplilicau?) Katla Ricciarelli, Mari* Chiara, 
Nicola Martanucci, Piero Cappuccini, Bruna Baglionl. Non 
mancheranno ovviamente elefanti, giraffe, cavalli e scimi.. 
mie Più difficile sarà inserire nel cast anche I canguri Ma 
(orse il governo australiano imporrà alla regia un piccolo 
strappo alla regola 

Il 21 amile Ciovedl 2I »f*» *"» ?*•!• 
n , . . t J « » belano i^awstti vestir* «• 
P a v a r o t t l nalmente I panni di Nemo-
c a i j . rino in occasione della di-
J * , a . retta televisiva di L'tllslr 
M i n o r i n o d'amore di Gaetano Donr> 

ietti che verrà trasmessa su 
• ^ " ^ • • " ^ ™ ^ " ' » " — Raltrealle 19,55 Lo spetta
colo, duramente contestata alla prima soprattutto per là 
regia di Andree Ruth Shammah e le scene di Giorgio Cristi-
nl, è stato tormentato dalle delezioni prima quella del 
tenore modenese, colpito da una Irachene, che lo h * ob
bligato a disertare la prima, poi quella del soprano Marie 
Mclaughlin, sostituita sabato scorso da Alida Ferrarinl. 
Ancora non si sa quale delle due cantanti sarà presente per 
la diretta. 

ALBERTO C O R T E S I 

Robert C.Ritchie 
Capitan Kidd 

•tegu«nTac4Mtol|rir*rtt 

Nella vicenda storica della pirateria, l'avventurosa 
vita del capitano Kidd fa anche luce sulla politic» 
commerciale dell'Inghilterra fra Sei e Settecento. 

A eura di Franco Marencg 
Traduzione di Luciana Stelani 

•Saggi», pp XXII291 con 20 illustrazioni (naritesto 
e 2 cartine nel testo L 30000 

Einaudi 

Marino Regni 
(a cura di) 

LA SFIDA 
DELLA 
FLESSIBIUTÀ 

Le nuove regole del lavoro 
e le alternative possibili 
per le imprese e per I azione 
sindacale In Italia e in 
Europa 
246 pagine, lire 22 000 

FrancoAngeli scenari 

•nini l'Uniti 
Martedì 
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